Geografie emozionali


In pieno clima di Pittura Analitica, ancora sulla scia della de-estetizzazione del Concettuale e alle soglie dei movimenti dei Neue Wilden in Germania e della Transavanguardia in Italia, Carlo Merello apre un ciclo pittorico, a metà degli anni Settanta, al cui interno si leggono le tensioni in atto nel panorama artistico dell’epoca, ma soprattutto l’urgenza di comunicare attraverso stilemi che, a partire dalle lezioni di William Turner, Paul Klee, Emil Nolde, l’Informale e l’Espressionismo Astratto, gli sono particolarmente congeniali. 


L’artista infatti si concede, senza compiacimenti, ma anche senza resistenze a pulsioni e poetiche post-romantiche, a una pittura in cui è alta l’attenzione ai mezzi e ai materiali, innegabilmente in sintonia con il clima analitico dello spirito del tempo, filtrato e segnato però dalle proprie istanze generazionali e personali. 


Altrettanto alta è la sua apertura alle irruzioni del simbolico e dell’inconscio sul campo degli eventi espressivi e comunicativi  sottoscritti. Ricorrente è la figura di un sole, che si sdoppia in un uno specchio liquido, si moltiplica, si incendia, si circonda di aloni, di nuvole, si organizza nel fantasma di un corpo…si eclissa.


Carte e cartoni, scelti in un archivio di supporti segnati dal tempo e dall’ingiallirsi della cellulosa, diventano il terreno su cui Carlo Merello non cessa di imprimere le sue tracce, trasformandosi nello schermo su cui sfilano figure archetipiche e rammemorazioni del profondo. Nella sua inesausta ricerca di identità, l’autore accoglie quelle forme primarie, dense di pregnanza metaforica, quei colori, rossi, neri, gialli, bianchi, grigioazzurri, ocra, che, attraverso mutazioni sensibili, denotano disposizioni dell’animo e della psiche che lo rappresentano e in cui si riconosce, giusto, in quel particolare periodo della sua attività, che coincide con l’impeto delle scelte di un soggetto poco più che ventenne.

     Perché i suoi lavori risvegliano stati della coscienza, stimolano livelli di percezione, perché insomma non ci lasciano indifferenti, ma ci suggeriscono accostamenti di forme, sovrapposizioni di tache, danze di ombre, calchi e colori in cui riconosciamo paesaggi fluidi, in divenire, pronti ad aggregarsi o a decostruirsi per mutare nuovamente e profilarsi in orizzonti lontani, in memorie tanto indistinte quanto intense, in impronte misteriose che affiorano senza nome, senza definizione possibile, eppure pregne di significati allusi o elusi?


La sua Weltanschauung è fatta di paesaggi della mente e dell’anima, suggestioni del fantastico, contatti con un universo sospeso tra realtà e mistero, che si  delinea sulla carta, che si manifesta attraverso gli strumenti della pittura, scaturiti dall’immaginario di un artista di formazione architettonica o, se si preferisce, da un architetto con le attitudini dell’artista visivo. E la letteratura, la poesia, la musica, la filosofia, la psicologia, il linguaggio, si possono considerare estranei al suo mondo di colature, fratture, scansioni ritmiche, colori, derive energetiche? Certamente no. 

            Il ciclo, che l’artista Carlo Merello intitola Tramare Tramonti, giocando anche sui riverberi nel linguaggio del suono, del senso, della radice, dei due termini, si connota come un persistente richiamo a una linea d’orizzonte, giusto quella linea su cui ogni giorno il sole tramonta e su cui l’uomo, ospite ora felice ora dolente del pianeta terra, riconsidera nel pensiero quel segmento di esistenza che prelude alla fine della giornata e alla fase del sonno. Il sonno e il sogno non interrompono l’attività dell’immaginario di una qualsiasi persona, tanto meno di un artista che cerca la sua visione del mondo e l’essenza del suo essere, nelle figure, negli scenari, nei segni, originati dalla sua mente e tracciati da un gesto, mediato o immediato, della  mano sulla tela, sulla carta da ciclostile e su cartoni, sulla plastica o tra due vetri, secondo appunto le modalità operative scelte da Carlo Merello. 


L’intervento della casualità nei suoi lavori eseguiti  stendendo con il rullo smalti, inchiostri, oli, acrilici, non solo è innegabile, ma per di più è cercato, come affioramento spontaneo di un paesaggio interiore in grado di disvelare figure e immagini della psiche che gli impulsi della ragione tendono a sommergere, che la ritualità quotidiana non cessa di opacizzare e sospingere sui terreni dell’oblio. Questa tecnica, che richiama in certi suoi strumenti, i processi della grafica, porta in sé l’idea di matrice, come accade nella pratica dell’incisione, dell’acquaforte, dell’acquatinta, familiarizza con l’idea di monotipo, con la differenza che produce solo pezzi unici, irripetibili. 


L’operazione pittorica definita Tramare Tramonti è un’avventura che si compie su due versanti e in due tempi, alla fine convergenti: quelli a monte e quelli, per così dire, a valle, quelli dell’artista che l’ha ideata e quelli dell’osservatore che ne intraprende la lettura. L’artista sospende a tratti la sua manualità alta, su cui detiene la piena maestria e il pieno controllo, per collocarsi sul piano della meccanica artigianale di un processo ripetitivo, ritualizzato, quasi sacralizzato, delegando al rullo, mosso tuttavia dai suoi impulsi gestuali-emozionali, il momento creativo della stesura dei colori, della contaminazione degli strati e delle dissolvenze delle forme. Ai materiali più diversi l’artista concede, sotto la pressione della mano e nel contatto con le varie tipologie di supporto, il libero aggregarsi, concentrarsi, dilagare sul campo, lasciando fiorire graffi, barbe di inchiostri, segni, figure astratte o sul limine della figuralità. Di fronte all’esito conseguito, in cui spazio, forma, colore, segno, gesto, velatura, perdono ogni funzione descrittiva naturalistica per assumere un valore espressivo autonomo, Carlo Merello condivide con l’osservatore emozioni e motivazioni consce e inconsce, razionali e subliminali, riconoscendosi nella percezione di paesaggi e scenari del proprio e dell’altrui mondo interiore. Tramare Tramonti, nel percorso artistico dell’autore, individua la soglia e i referenti di fondo su cui si sarebbe successivamente orientata la sua indagine sul ritratto e l’autoritratto.
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